Magari fra dieci anni, chissà?

Riflessione di Francesco Montanari

Mi capita spesso di leggere il quotidiano "Il Corriere della sera", non c'è dubbio che vi si trovino articoli molto interessanti e approfondimenti sulle varie questioni di attualità.

E' il quotidiano nazionale più letto in Italia e proprio per questo crea tendenza su varie questioni politiche.

Mercoledì 2 marzo c'era un editoriale di Angelo Panebianco dal titolo: "Il vento che soffia in medio oriente".

L'ho letto, ma non mi è piaciuto.

Ecco cosa scrive l'editorialista: "Può essere che tra dieci anni accada a George Bush ciò che è accaduto a Ronald Reagan, il vincitore della guerra fredda. All'inizio degli anni Ottanta, Reagan venne linciato in effigie sulle piazze europee, quando scelse di dispiegare gli euro-missili per bilanciare i missili sovietici. E da irresponsabile guerrafondaio venne dipinto quando lanciò il progetto di riarmo detto <<guerre stellari>>. <<Stupido cowboy>>, dicevano. Ma lo stupido cowboy, grazie al suo continuo gioco al rialzo, portò l'Unione Sovietica allo sfinimento e all'implosione. E nessuno oggi può più disconoscerne il valore. Magari fra dieci anni, chissà?, molti di coloro che hanno dato, ancora una volta, dello stupido cowboy a un presidente repubblicano, Bush, saranno costretti a ricredersi e ad ammettere che con la guerra in Iraq cominciò a cambiare il volto politico del Medio Oriente".
Mi permetto alcune osservazioni:

1. Onestamente già mi sembra un miracolo che la nostra civiltà umana, con tutte le armi atomiche sparse per il nostro globo terrestre (tralascio la discussione sul diverso utilizzo dei soldi impiegati nella costruzione di armi), sia sempre riuscita a evitare una guerra di proporzioni catastrofiche. Panebianco dice che questo è merito di Reagan con la sua politica del rialzo… a me onestamente è sembrata più politica del terrore.
Personalmente l'idea che alcune persone nel mondo abbiano (ce l'hanno ancora!) la possibilità di determinare le sorti di miliardi di persone nel gioco della Realpolitik mi spaventa. Per ora ci è andata bene ma… magari fra dieci anni, chissà?
2. L'articolo dell'editorialista abbina la questione Iraq con il tema Reagan. Panebianco sicuramente sa che uno dei crimini di cui Saddam Hussein dovrà rispondere davanti al tribunale speciale è di aver gassato, nel 1988, cinquemila civili nel villaggio curdo di Halabja. Baghdad li accusava di aver collaborato con gli iraniani. All'epoca, gli Stati Uniti e la Francia hanno fatto di tutto per impedire che Saddam Hussein venisse condannato per questo crimine. Non soltanto il presidente Ronald Reagan  ha opposto il suo veto a una legge destinata a bloccare il commercio americano con l'Iraq, ma Washington ha inviato un telex alle ambasciate Usa nel mondo, chiedendo loro di sostenere che i curdi di Halabja erano stati gassati dagli… iraniani
.
Capisco che Reagan non poteva permettersi di perdere il petrolio e il controllo di un paese strategico nel Medio Oriente! Difatti come si legge in un'inchiesta del senato americano: "I presidenti Reagan e Bush Sr. hanno corteggiato segretamente e illegalmente Saddam Hussein con uno slancio sconsiderato in denaro e armi"
.
Sarebbe bene che il signor Panebianco, quando parla di Iraq, soprattutto di questa assurda guerra,  riportasse anche queste notizie. Se non altro per correttezza, altrimenti c'è il rischio che l'opinione pubblica creda che Saddam Hussein
 si sia creato da solo!
Ho fiducia comunque che in futuro, sul quotidiano più letto in Italia, compaiano anche di queste informazioni… magari fra dieci anni, chissà?
3. Sempre nell'articolo in questione è stato scritto: "In Medio Oriente la partita della democratizzazione è solo all'inizio e nessuno pensa che là dove la tirannia è sempre stata di casa possano impiantarsi di colpo democrazie come qui in Occidente le intendiamo. Ma un processo di cambiamento politico è in atto e, quali che ne siano gli esiti a breve termine, ciò è sicuramente un bene".
Sarei veramente felice se fra dieci anni dovessi constatare che questa guerra in Iraq ha veramente portato democrazia in Medio Oriente. Quello che adesso onestamente vedo è solo caos dove credo nessuno abbia idea di cosa fare per uscirne in maniera veramente democratica. E' proprio perché credo che la guerra non possa portare democrazia che ho sempre scritto e parlato contro questo insano conflitto 
E anche  a proposito delle elezioni irachene, tanto acclamate e sbandierate sia a destra che a sinistra, credo che in pochi abbiamo avuto il coraggio di raccontare le preoccupazioni che da queste emergono.
Ecco cosa scrive Giulietto Chiesa
 a questo proposito:
"Resta tutto da vedere, ora, in che modo gli Stati Uniti e i loro quisling iracheni riusciranno nell'intento di togliere agli sciiti del sud la vittoria elettorale che, per la parte che loro compete, hanno conquistato andando effettivamente a votare. Resta da vedere cosa succederà al nord, dove i curdi hanno preso in parola il grande padre americano, con la promessa che avrebbero ricevuto in cambio il petrolio di Kirkuk e una grande autonomia. Ma dove il grande padre americano aveva contemporaneamente promesso alla Turchia che non avrebbe permesso ai curdi di diventare entità autonoma nel nord dell'Iraq (perché altrimenti i curdi in territorio turco si sarebbero attivati per ottenere la stessa cosa, e poi - visto che una ciliegia tira l'altra - avrebbero potuto pretendere di unificarsi con i curdi iracheni. Vedi un po’ che guaio producono le ciliegie).
Resta tutto da vedere, infine, last but not least, come reagiranno i sunniti che, a Baghdad, Falluja, Ramada e in decine e decine di altre città e villaggi del centro iracheno, non sono affatto andati a votare e non paiono affatto entusiasti del grande trionfo democratico che tanto è piaciuto a Piero Fassino. E tenendo conto che i sunniti non sono noccioline: più o meno cinque milioni di persone, bene armate, bene organizzate. Una Svizzera in armi, dotata delle migliori batterie di kamikaze".
Una situazione confusa quella che vediamo in quel paese, la classica confusione che serve ai poteri forti per mantenere il controllo economico e militare della zona. La classica situazione che sta bene a quanti hanno iniziato questa guerra, perché se vuoi approfittare delle ricchezze altrui è bene che questo altrui sia diviso piuttosto che unito. E la guerra questo tipo di divisione la porta sempre… la democrazia, quella vera, abita in altre vie politiche.


Io sono disposto a cambiare la mia idea, mi piacerebbe anche che Panebianco fosse disposto a non chiudere gli occhi e a vedere la realtà immedesimandosi nei civili che vivono dentro quella guerra… a volte si vede una realtà differente. 
Questa realtà Giuliana Sgrena l'ha raccontata più volte nei suoi articoli sul quotidiano "Il Manifesto".
Sono molto rasserenato dalla notizia della sua liberazione. Una liberazione la cui felicità però è "strozzata" dalla notizia dell'agente italiano morto per un errore in un posto di blocco statunitense. Un tragico evento che ci ricorda cos'è la democrazia e cos'è una occupazione… una distinzione non di poco conto. 
Forse inizieremo a comprenderla in futuro… magari fra dieci anni, chissà?


(4 marzo 2005)

� Fonte: "Le Monde Diplomatique", novembre 2004


� Fonte: "Paying the Price: Killing the Children of Iraq", un film di John Pilger


� Per maggiori informazioni sulla storia di Saddam Hussein potete consultare la recensione del libro "La questione irachena" di Pierre-Jean Luizard all'indirizzo: � HYPERLINK http://www.altraofficina.it/fuoritempo/libri.htm ��http://www.altraofficina.it/fuoritempo/libri.htm�





� Articolo pubblicato su Megachip dal titolo: "I fasti del CMIM"
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